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EDUCAZIONE, CULTURA E SPORT
Pianificazione 2008-2011 della politica universitaria: Università della Svizzera italiana (USI), Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI), Alta scuola pedagogica (ASP) e Accordi intercantonali (AI)
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

il messaggio che vi sottoponiamo in esame si basa sulla Legge sull’USI e sulla SUPSI del 3 ottobre 1995 (modificata nel 2005). Per ottemperare in particolare all’art. 3, lettera b) della citata Legge, per la prima volta viene presentato un messaggio che copre la pianificazione quadriennale relativa al periodo 2008-2011, anche per allinearsi a quanto deciso dalla Confederazione. Il messaggio considera l’intero settore dell’educazione terziaria nel Cantone (escluse le Scuole Specializzate Superiori) al fine di disporre di un quadro completo della futura strategia e pianificazione.

Premessa

Ricordiamo che i contributi effettivi che lo Stato eroga annualmente, compresi quindi quelli per il 2008, saranno come vuole la prassi approvati dal Gran Consiglio nell’ambito del Preventivo dello Stato. In sede di conclusione del messaggio sono presentate le differenze tra quanto pianificato dagli istituti e quanto definito a Preventivo. La pianificazione in oggetto dovrà tenere conto anche del Piano finanziario e delle Linee direttive dello Stato attualmente in fase di elaborazione.

1.
il contesto federale
1.1
Linee generali della politica federale in materia di educazione, ricerca e formazione 2008-2011

Con il recente messaggio ERI del 24 gennaio 2007 (Messaggio concernente il promovimento dell’educazione, della ricerca e dell’innovazione negli anni 2008-2011), il Consiglio Federale (in seguito CF) ha recepito le nuove disposizioni costituzionali accettate in votazione popolare nel maggio 2006. Disposizioni che impegnano la Confederazione e i Cantoni a operare insieme nell’ambito dell’educazione, della ricerca e dell’innovazione. Sono due le linee direttive generali che guidano le misure preconizzate dal CF. 

La prima riguarda l’educazione e mira ad assicurarne la sostenibilità e a migliorarne la qualità. La Confederazione e i Cantoni sostengono un sistema di insegnamento  pubblico moderno, che apra prospettive future che rispondano a l’evoluzione delle aspettative della società. Entrambi operano per un’offerta formativa diversificata e sufficientemente permeabile per favorire percorsi individuali di formazione, anche sull’arco dell’intera vita (life-long learning). In questo senso la Confederazione e i Cantoni agiscono assieme affinché la qualità e la diversità della formazione restino le caratteristiche del sistema educativo svizzero.

La seconda riguarda la ricerca e l’innovazione e mira a stimolare la competitività e la crescita. La Confederazione investe nella ricerca fondamentale libera per consolidare la posizione della Svizzera in questo ambito, incoraggiando il transfert del sapere delle SUP verso le imprese, sostenendo i progetti di ricerca più promettenti e orientati verso la pratica. La Confederazione intende rinforzare la formazione professionale e le SUP creatrici di una base professionale e tecnica solida, la cui qualità e la performance sono un modello d’eccellenza per l’insieme del sistema di formazione e di ricerca nazionale. La tabella seguente riassume le rispettive competenze fra la Confederazione e i Cantoni nelle  materie in esame.

Tab. 1 - Ripartizione delle competenze dei poteri pubblici nei settori analizzati

	
	Confederazione
	Cantoni

	Università
	F 


	N / V / F +

	Scuole universitarie professionali
	N / V / F
	V / F+


N     = competenza normativa


V     = vigilanza

F     = sostegno finanziario mediante sussidi
F+   = finanziamento principale

Fonte: Messaggio ERI

Per raggiungere gli obiettivi definiti nel messaggio ERI il Consiglio federale propone la ripartizione del credito globale a disposizione in base a delle precise strategie.  Si vuole per esempio introdurre il finanziamento dei costi indiretti della ricerca (mediante l’aggiunta di overhead) per il Fondo Nazionale Svizzero della Ricerca scientifica (FNSRS) quale incentivo supplementare per le scuole universitarie a ricorrere a fondi per la ricerca esterni. Un’altra misura è quella di aumentare i sussidi versati alle università cantonali in base al numero di studenti e al rincaro, e i sussidi alle scuole universitarie professionali, così come si pensa di stanziare mezzi supplementari subordinati a progetti per incentivare l’aggiornamento dell’offerta di studio nelle scuole universitarie. L’apertura di una nuova linea di credito in collaborazione con i Cantoni dovrebbe consentire di adottare misure di promozione e di monitoraggio.

1.1.1
Risorse finanziarie stanziate per il 2008-2011

L’educazione, la ricerca e l’innovazione sono considerate ambiti strategici per lo sviluppo sociale e la prosperità economica, e conseguentemente il CF intende assegnare una parte delle finanze federali a questo settore, proponendo una crescita della dotazione finanziaria del 6% per anno in media a partire dal 2008. Rispetto alla dotazione disponibile per il periodo 2004-2007, la dotazione è stata aumentata di 3,3 miliardi (vedi tabella 2). 

Tab. 2 - Crediti e tasso di crescita 2008-2011 della dotazione finanziaria 

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2008-2011

	
	
	             In milioni di franchi
	
	

	Totale dei crediti
	4’562
	4’871
	5’136
	5’439 
	5’759 
	21’205

	Tasso di crescita
	
	6,8%
	5,5%
	5,9%
	5,9%
	6%


Fonte: Messaggio ERI

La ripartizione del credito globale è stata operata secondo un ordine di priorità che prevede dei tassi di crescita diversi a seconda degli strumenti di aiuto e dei settori analizzati. Questa crescita differenziata, tiene conto dei ritardi da colmare in alcuni ambiti e dei nuovi obblighi legali della Confederazione. Nello stesso tempo il CF vuole accrescere l’efficacia delle risorse aumentando globalmente i finanziamenti assegnati in modo competitivo (attribuiti cioè in modo selettivo ai migliori progetti e ai migliori ricercatori svizzeri). 

Nell’ambito dell’educazione, l’aumento della dotazione permette una compensazione del rincaro e il finanziamento dell’aumento del numero effettivo degli studenti. In termini reali, però, i sussidi risultano essere costanti. Dei mezzi supplementari sono tra le altre cose stanziati: 

-
per l’integrazione nelle SUP degli ambiti della salute, del sociale e delle arti, e per il finanziamento di queste formazioni allo stesso titolo delle formazioni già esistenti; 

-
per le Università cantonali, specialmente in vista del miglioramento dell’inquadramento degli studenti nelle scienze umane e sociali; 

-
per contributi legati a dei progetti che permetteranno di rinforzare la cooperazione tra le Università e le SUP, per esempio con la creazione di centri di eccellenza/competenza e con la messa in rete di alcune attività comuni. Si vogliono inoltre correggere alcune disfunzioni, in particolare quelle legate alle pari opportunità e alla disparità di trattamento tra i sessi.

Un aumento finanziario sostanzia è previsto nell’ambito della ricerca e dell’innovazione, cioè per la dotazione del Fondo Nazionale Svizzero della Ricerca Scientifica (FNSRS, +7,5%) e dell’Agenzia per la promozione dell’innovazione (CTI, +7,3%). Il FNSRS e la CTI attribuiscono i loro finanziamenti a dei progetti selezionati secondo il criterio dell’eccellenza. 

Università cantonali
La Confederazione sovvenziona le dieci università cantonali in virtù della Legge sull’aiuto alle università (LAU), sostenendole nel loro sforzo di mantenere un eccellente livello di insegnamento e di ricerca. 

Proroga dell’attuale LAU

La durata di validità della LAU era stata limitata al 31 dicembre 2007. Si pensava infatti che la riorganizzazione del panorama universitario svizzero (UNI e SUP) sarebbe stata terminata per quella data e che si potesse disporre di una “Legge quadro” comprensiva di tutto il settore: un obiettivo che si è rivelato più complesso del previsto. Conformemente ai nuovi articoli costituzionali adottati in votazione popolare nel maggio 2006, Confederazione e Cantoni dovranno quindi ulteriormente approfondire la tematica. Di conseguenza il periodo di sussidiamento 2008-2011 dovrebbe continuare a essere basato sulla LAU, e la validità della stessa potrebbe essere prorogata fino al 31.12.2011.

Contesto

Le università cantonali continuano a essere confrontate con la persistente crescita del numero di studenti. Il loro numero è aumentato del 16.5% tra il 2000 e il 2005 (progressione che riguarda soprattutto le scienze umane e sociali e l’economia e il diritto). Il numero di studenti è praticamente raddoppiato dal 1980 e, secondo le previsioni dell’Ufficio Federale di Statistica (UFS), le università cantonali conteranno più di 113’000 studenti nel 2015. Questa è una tendenza legata all’evoluzione demografica, ad un maggiore accesso agli studi delle donne, all’afflusso di studenti stranieri e all’aumento degli studenti a livello di dottorato (al ritmo di circa il 2% l’anno).

L’evoluzione del corpo accademico a livello di professori non ha però seguito lo stesso ritmo e  il rapporto numerico tra studenti e professori fissato per il periodo 2004-2007 a 40 studenti per professore non è stato raggiunto (oggi circa 61:1). Obiettivo non raggiunto anche a causa dei tagli dei fondi riservati ai sussidi di base (–252 milioni di franchi sui 2’310 milioni di franchi previsti nel precedente messaggio 2004-2007). Le sfide lanciate al panorama universitario svizzero dovranno poi essere considerate anche nel contesto della crescente concorrenza a livello mondiale, in particolare in Europa. L’Unione europea si è fissata l’obiettivo di diventare la società della conoscenza più competitiva e più dinamica al mondo entro il 2010, auspicando una riforma della ricerca e dell’insegnamento superiore.

I sussidi di base a favore delle università hanno sì registrato un aumento quasi continuo tra il 1980 e il 2005 (+48% sul totale di questi 25 anni), ma a seguito della crescita degli effettivi di studenti (+79%) e del numero di primi diplomi (+105%) registrata in questo stesso periodo, i sussidi per primo diploma sono di fatto diminuiti del 28 per cento in termini reali. Questa tendenza prosegue: dopo un aumento dell’1,9 per cento nel 2006, i sussidi di base diminuiranno nuovamente dell’1,5 per cento nel 2007. Nello stesso tempo, gli effettivi di studenti aumenteranno del 3 per cento e il numero di primi diplomi del 7 per cento (previsioni dell’UFS). Quindi gli aumenti previsti per il quadriennio 2008-2011 non saranno nemmeno sufficienti per colmare il divario creatosi fra i costi e i bisogni in questi ultimi anni. 

Sfide ed obiettivi

Le sfide che  le università cantonali dovranno saper affrontare nel prossimo futuro sono quelle tipiche di un contesto sempre più competitivo. Come abbiamo visto assisteremo ad una crescita del numero di studenti (particolarmente importante in alcune discipline delle scienze umane e sociali), e il proseguimento della riforma di Bologna confronterà le università a un processo (già in atto) di profondo rinnovamento. Anche le valutazioni dei sistemi di garanzia delle università cantonali seguiranno delle direttive molto precise (in vigore dal 1° gennaio 2007). Gli obiettivi per affrontare queste sfide sono essenzialmente tre:

-
la creazione di un adeguato numero di cattedre di insegnamento per far fronte agli studenti attesi nei prossimi anni e per rispondere ai cicli di master (riforma di Bologna); 

-
proprio nell’ambito della riforma di Bologna, rinnovare e migliorare le formazioni di dottorato per mantenere di qualità la ricerca universitaria e per rafforzare il dottorato come anello di collegamento tra gli studi e la carriera di ricercatore;

-
le università dovranno anche proseguire lo sviluppo di profili specifici e di poli di competenze e rafforzare la loro cooperazione nell’ambito di progetti di cooperazione, di programmi di master specializzati e delle formazioni di dottorato.

Conformemente alla Legge sull’aiuto alle università, per la realizzazione degli obiettivi menzionati sopra nel periodo 2008-2011, nel messaggio ERI vengono proposti sottoforma di crediti di pagamento (vedi  tabella 3):

-
un montante totale di 2’199,8 milioni di franchi per la voce sussidi di base, voce che rappresenta il contributo federale ai costi di funzionamento delle università cantonali;

-
i contributi legati agli investimenti, per un montante di 247 milioni di franchi, rappresentano l’aiuto federale per l’acquisizione, la costruzione o la trasformazione degli edifici universitari e per l’acquisto di equipaggiamento scientifico;

-
i contributi legati a progetti, per 250 milioni di franchi, che includono i programmi strategici e di cooperazione-innovazione.

Tab. 3 - Riassunto dei crediti di pagamento 2008-2011, università cantonali  (in mio)
	
	Ripartizione annuale dei crediti
	
	

	
	2008
	2009
	2010
	2011
	2008-2011
	Crescita media dei crediti di pagamento
	Richieste CUS/

CRUS

	
	
	
	
	
	
	
	

	Università
	630,8
	676,7
	690,4
	699,6
	2’697,5
	
	

	Sussidi di base 
	524,9
	549,8
	559,7
	565, 4
	2’199,8
	4,6 %
	6%

	Contributi legati a progetti 
	45,4
	65,4
	68,3
	70,9
	250
	
	

	Investimenti 
	60,5
	61,5
	62,4
	63,3
	2’477
	
	


Fonte: Elaborazione Area degli studi universitari su base dati Messaggio ERI e CUS/CRUS

La CUS (Conferenza universitaria svizzera) e la CRUS (Conferenza dei rettori delle università svizzere) avevano chiesto alla Confederazione un aumento annuale dei sussidi di base del 6 per cento per il periodo 2008-2011 tenuto conto del rincaro e dell’aumento degli studenti. Come si evince dalla tabella sopra i sussidi di base si situano ampiamente al di sotto delle necessità finanziarie delle università (una differenza pari a 350 milioni), e difficilmente le risorse disponibili permetteranno di compensare rincaro e aumento degli studenti. Preoccupa molto anche il fatto che l’ esperienza fatta nel corso del periodo di sussidiamento attuale (2004-2007) dimostra che non si possono escludere a priori ulteriori riduzioni dei montanti globali decisi da parte delle Camere federali. L’aumento deciso nel 2003 per i sussidi di base, fu ridotto di 2/3 rispetto al montante previsto inizialmente a causa del blocco dei crediti deciso dalla Confederazione. Se questo scenario dovesse ripetersi nel corso della prossima programmazione quadriennale, gli effetti potrebbero essere molto seri: i cantoni non potrebbero più assumere da soli l’aumento del numero di studenti e i sempre nuovi compiti che vengono demandati alle università.

A riprova di quanto detto basti ricordare che tra il 1999 e il 2006 i contributi dell’Accordo intercantonale universitario (AIU) legati ai costi della formazione (contributi versati dai cantoni di origine degli studenti alle università cantonali) sono aumentati del 50%, mentre i sussidi di base erogati dalla Confederazione sono aumentati solo del 33%. I cantoni universitari, tra cui anche il Cantone Ticino, domandano da tempo che i sussidi di base della Confederazione siano erogati anch’essi secondo il decreto federale corrispondente, ovvero che non siano sottomessi alle ripetute decurtazioni della politica finanziaria. 

Scuole universitarie professionali

Contesto

La Confederazione gestisce il sistema delle Scuole universitarie professionali (SUP) per mezzo della Legge federale sulle scuole universitarie professionali. Il finanziamento del sistema è assicurato congiuntamente dalla Confederazione e dai Cantoni, che si impegnano  a mantenere un’elevata qualità dell’insegnamento e della ricerca e a offrire alle SUP le condizioni quadro appropriate per consolidare il loro sviluppo (processo conclusosi con le autorizzazioni definitive accordate dal Consiglio federale alla fine del 2003). In occasione della revisione parziale della legge del 6 ottobre 1995 sulle scuole universitarie professionali (LSUP) le Camere federali hanno trasferito nel dicembre 2004 i settori della sanità, del sociale e delle arti (settori SSA) nella sfera di competenza della Confederazione e hanno istituito le basi che consentono l’accreditamento e l’introduzione del sistema in due cicli: bachelor e master .

Già per il periodo 2004-2007 l’Ufficio federale della formazione professionale e della tecnologia (UFFT) e la Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione (CDPE), avevano elaborato un cosiddetto Masterplan per le SUP. Esso contiene tutta una serie di provvedimenti molto importanti, tra cui  la riduzione dei costi medi per studente e l’orientamento dello sviluppo dell’offerta e dell’infrastruttura in base al numero minimo richiesto per i cicli di studi bachelor/master. In questo quadriennio le SUP stanno effettivamente riducendo i costi degli studi di diploma, concentrando le risorse pubbliche nell’insegnamento e nella ricerca e proseguendo lo sviluppo della ricerca applicata e dello sviluppo (R-S). Le SUP sono riuscite in questo periodo a mantenersi attrattive e competitive malgrado siano stati decurtati parte dei finanziamenti in seguito alle misure di risparmio.

Per gli anni 2008-2011 l’UFFT e la CDPE hanno elaborato un nuovo Masterplan basato sulla pianificazione finanziaria dei Cantoni e sui piani finanziari e di sviluppo delle SUP. In questa nuova pianificazione viene evidenziata la presumibile crescita del numero di studenti (vedi fig. 1), e sono stati inclusi i nuovi settori della sanità, del sociale e delle arti (settori SSA), l’aumento del numero di cicli di studi master e il rafforzamento dell’attività di ricerca. 

Fig. 1  - Evoluzione probabile del n. di studenti dei cicli di studio bachelor e master

(n. di studenti espresso in equivalenti a tempo pieno)
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Fonte: Messaggio ERI

Sfide ed obiettivi 

L’aumento del numero degli studenti, in particolare per quanto attiene ai cicli di studio del master è sicuramente una delle sfide che dovranno essere affrontate dalle SUP, anche perché i costi supplementari che ne derivano devono essere in parte compensati, in particolare riducendo i costi per studente. I costi standard per studente (per costi standard si intendono le spese d’esercizio medie delle SUP a livello svizzero per un ciclo di studi identico o simile), già ridotti nel periodo 2004-2007, lo saranno nuovamente per i cicli di studi di diploma nel Masterplan 2008–2011. Questo obiettivo sarà raggiunto anche migliorando il coordinamento e concentrando le offerte delle SUP. A questo proposito va notato che i cicli di studi master saranno autorizzati solo dopo approvazione del DFE (Dipartimento federale dell’economia). Di comune accordo Confederazione e i Cantoni svilupperanno quindi in modo selettivo nuovi cicli di studi master.

Anche per le SUP il contesto nazionale e internazionale si profila come una sfida. Le caratteristiche di queste scuole, il loro radicamento regionale e i legami molto stretti che per mandato intrattengono con l’economia e la società, non le mette al riparo dal contesto competitivo/qualitativo rispetto ad altri sistemi formativi. Proprio lo sviluppo delle formazioni master e della qualità dell’insegnamento erogato, così come l’attuazione del processo di Bologna, esigono un’offerta di formazioni competitive e profilate per rispondere ed adattarsi ai bisogni del mercato del lavoro. 

La competenza e la qualità della ricerca sono la chiave di volta per l’integrazione delle SUP nel panorama nazionale e europeo delle scuole universitarie. L’incremento qualitativo del settore R-S, sarà sviluppato principalmente grazie all’attivazione dei master citati prima. Come evidenziato nel messaggio ERI alle Camere federali uno degli obiettivi è quello di portare le SUP, a lungo termine, ad  investire il 20% delle loro risorse nella ricerca. Un obiettivo ambizioso ma possibile, anche tenendo conto del fatto che comunque ogni SUP fisserà priorità diverse a seconda del contesto regionale in cui opera. La funzione di “passerella” tra la pratica e la scienza, e uno dei suoi corollari principali, la politica dell’innovazione, non sono quindi messi in discussione.

Conformemente alla LSUP, per la realizzazione degli obiettivi menzionati poc’anzi, nel periodo 2008-2011 il messaggio ERI considera le seguenti misure di attuazione sottoforma di crediti di pagamento (vedi  tabella 4):

-
gran parte del montante assegnato (1’293 milioni) è riservato all’insegnamento di base (bachelor). In questo montante è compresa l’integrazione delle formazioni SSA (sanità, sociale e arte);
-
malgrado la prevista massiccia evoluzione degli studenti nell’insegnamento master (vedi figura 1) le risorse destinate ai cicli di studio master ammontano a 157 milioni di franchi (circa il 12% rispetto al bachelor). Si profila quindi uno sviluppo molto selettivo dei nuovi cicli di studi master, sviluppo peraltro concordato di comune accordo tra la Confederazione e i Cantoni. Inoltre, sempre per verificare che gli stessi rispondano a reali bisogni (offerta/domanda) saranno autorizzati ad essere operativi solo dopo approvazione del DFE. 

-
anche i 100 milioni destinati al finanziamento di base della ricerca applicata e dello sviluppo sono da leggere in parte in relazione ai master in quanto sarà determinante anche nell’ambito R-S fare delle scelte molto mirate che per la natura stessa del loro contenuto coincidono maggiormente con un ciclo master piuttosto che con l’insegnamento di base;

-
la parte relativa agli investimenti (92 milioni) è pensata in previsione dei progetti infrastrutturali che dovranno essere affrontati dalle SUP nel prossimo quadriennio;

-
il montante per l’accreditamento (circa 20 mio) serve invece a garantire che le SUP forniscano un insegnamento qualitativo su tutto il territorio nazionale.

Tab. 4 - Riassunto dei crediti di pagamento 2008-2011, SUP  (in mio)

	
	Ripartizione annuale dei crediti
	
	

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	2008-2011
	Crescita media dei crediti di pagamento
	Rispetto alle richieste UFFT/

CDPE

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Scuole universitarie professionali
	333,8
	390
	397
	434
	450,6
	1’671,6
	
	

	Insegnamento bachelor
	
	330
	317
	321,5
	324,5
	1’293
	7.8 %
	-200 milioni

	Insegnamento master
	
	14
	28
	54
	61
	157
	
	

	Ricerca applicata e sviluppo
	
	19
	23
	27
	31
	100
	
	

	Investimenti
	
	20
	22
	24
	26
	92
	
	

	Pari opportunità
	
	2,5
	2,5
	2,5
	2,5
	10
	
	

	Accreditamento e attuazione
	
	4,5
	4,5
	5
	5,6
	19,6
	
	


Fonte: Elaborazione Area degli studi universitari su base dati Messaggio ERI e UFFT/CDPE

Il totale delle spese della Confederazione, calcolato come credito di pagamento è di 1’671 milioni, inferiore di ben 200 milioni all’importo inizialmente previsto. Così come nel caso precedentemente analizzato relativo alle Università cantonali, anche per le SUP si tratta di uno scenario che potrebbe comprometterne lo sviluppo (o quanto meno rallentarne l’impostazione strategica e la  pianificazione) se i bisogni finanziari previsti dovessero divergere radicalmente dai mezzi stanziati. In questo caso si ipotizza sin d’ora una rielaborazione del Masterplan. Si noti tra le altre cose che la Confederazione rinuncia al finanziamento della formazione continua, filiera che le SUP dovranno conseguentemente interamente autofinanziare. Basti pensare al fatto che la sola parificazione a livello dei sussidi dei settori SSA e dei settori TED (tecnica, economia e design) comporterà già a partire dal prossimo anno un apporto molto importante di risorse finanziarie. 

Per quanto attiene ai contributi agli investimenti, considerato che i Cantoni hanno programmato per questo settore 514 milioni di franchi per il periodo di pianificazione 2008-2011 (grandi progetti di costruzione) è praticamente già sicuro che gli stessi non potranno essere coperti con la dotazione finanziaria prevista nel messaggio.

2.
IL CONTESTO CANTONALE

2.1
USI-SUPSI come sistema

2.1.1
Linee generali

USI e SUPSI sono nate in Ticino quasi contemporaneamente nel 1995-1997. La Legge cantonale che le istituisce e le regola è stata da allora più volte rivista ed aggiornata per meglio rispondere alle esigenze di governabilità, di organizzazione e di qualità dei due atenei. Una costante è comunque sempre stata quella di insistere su una stretta collaborazione fra le due istituzioni. Inizialmente questo tipo di modus operandi  fu visto con una certa diffidenza nel resto della Svizzera mentre adesso è preso ad esempio, tanto da essere citato in alcuni documenti ufficiali della Confederazione. Si può senz’altro affermare che l’impostazione data a suo tempo si è poi rivelata di valenza pionieristica. Questa collaborazione si è sviluppata soprattutto nell’ambito dei servizi interni, ambito che sarà coronato dalla prevista coabitazione in campus comuni: a più breve termine a Lugano, a più lungo termine a Mendrisio.
La collaborazione negli ambiti della ricerca e dell’insegnamento procede in modo sicuramente avanzato rispetto ad altre realtà svizzere, ma ancora piuttosto puntuale e non sempre conforme ad una visione strategica coordinata.  Da segnalare comunque che, oltre ad un istituto comune alle due istituzioni (l’IDSIA, Istituto Dalle Molle di Studi sull'Intelligenza Artificiale) e a collaborazioni in progetti in offerte di formazione continua per professionisti, con il Master in informatica USI-SUPSI dal settembre 2007 si compie una significativa tappa anche nella formazione di base per gli studenti. Questo messaggio scaturisce dal primo tentativo organico di dare forma ad una strategia di sviluppo coordinata da parte dei due atenei cantonali.

Collaborazione non significa sorvolare sulle necessarie distinzioni. Ripetutamente sono state illustrate in messaggi governativi le diversità di fini e prestazioni delle due istituzioni. Ricerca di base all’USI, che si traduce anzitutto in pubblicazioni scientifiche, per loro natura di carattere universale; ricerca applicata alla SUPSI, che si traduce anzitutto in progetti con imprese e istituzioni, in prevalenza locali. Formazione di base all’USI di regola su un quinquennio (bachelor + master), con la laurea triennale come tappa intermedia, spesso per un successivo cambio di sede di studio; formazione di base orientata su profili professionali, per uno sbocco nel mondo del lavoro di regola dopo la laurea triennale (bachelor) alla SUPSI. Studenti con maturità liceale all’USI, provenienti in larga misura da fuori Cantone e di regola a tempo pieno; studenti con maturità e pratica professionale alla SUPSI, in prevalenza di provenienza locale, spesso a tempo parziale perché già attivi in ambito professionale. Importanza per l’USI dell’integrazione in reti universitarie internazionali; per la SUPSI dell’interazione con il territorio, anche tramite un’ampia offerta di aggiornamento e perfezionamento per i professionisti attivi nella regione.
Ma queste diversità di principio conoscono importanti eccezioni dovute a vari fattori (eccezioni riscontrabili non solo all’USI e alla SUPSI ma in molte istituzioni simili). Per esempio in talune discipline non vi è distinzione tra ricerca di base e applicata; in talune formazioni SUP l’affluenza di liceali è prevalente, ecc.  La collaborazione consiste quindi anzitutto nel costantemente verificare ciò che è opportuno separare e cosa no, basandosi su valutazioni oggettive per evitare concorrenze inopportune difficilmente giustificabili in un bacino ristretto quale è la Svizzera italiana. Una collaborazione così definita dovrebbe permette programmazioni più a lungo termine e tradursi in un atteggiamento di apertura e flessibilità, presupposti indispensabili per cogliere le opportunità future. 
Vanno pure considerati anche il quadro europeo e la particolare situazione del Ticino. La distinzione in Svizzera tra università di tipo accademico e università professionali è conforme alla tradizione nei paesi germanofoni e nordici (Universitäre Hochschule – Fachhochschule), ma è sconosciuta in paesi limitrofi come l’Italia, dove in un unico tipo di università si trovano anche le formazioni di tipo SUP (con poche eccezioni, ad esempio per le Arti in Accademie o Conservatori).  D’altra parte la tendenza europea va nel senso di unificare determinati standard in ambito universitario (per esempio i titoli a livello bachelor e master), senza riguardo per le diverse tipologie nazionali. In particolare verso l’Italia, sarebbe interessante presentare USI e SUPSI come sistema.

2.1.2
Alcuni aspetti concreti

Meritano di essere esaminati alcuni aspetti concreti di quello che potremmo definire il sistema USI-SUPSI considerati nelle pianificazioni quadriennali che sono alla base di questo messaggio. Anzitutto lo sviluppo in Ticino di un terzo polo svizzero dell’informatica, accanto a quelli rappresentati dai due politecnici federali. L’insediamento della facoltà di scienze informatiche all’USI era da taluni temuta come inopportunamente concorrenziale con le già presenti attività della SUPSI in questo campo. È ancora presto per trarre conclusioni definitive, ma dopo quasi tre anni si può affermare che la SUPSI non ha visto regredire né il numero di studenti né il numero di progetti in informatica, mentre l’USI si è già bene posizionata per la ricerca di base in questo ambito. A rafforzare il polo contribuisce la presenza del CSCS federale (Centro svizzero di calcolo scientifico). Il già citato master USI-SUPSI in informatica è un prodotto importante (anche simbolicamente in un certo senso) di queste sinergie e di questa complementarietà. 

Anche la collaborazione nella ricerca in campi affini si è già concretizzata declinandosi in modo complementare dove è valida la distinzione tra ricerca di base e applicata, e unendo semplicemente le forze (come nel caso dell’IDSIA) o ripartendosi i temi nelle discipline dove questa distinzione non esiste. L’organizzazione operativa adottata dalla SUPSI per aree disciplinari, sia a livello dei dipartimenti, sia delle sottostanti unità, curando solo trasversalmente gli aspetti professionali, permette oggi più facilmente l’interazione.

Per quanto attiene all’avvenuta applicazione, sia all’USI sia alla SUPSI, della struttura europea unificata degli studi universitari (“sistema e direttive di Bologna”), essa permette di definire chiare regole in termini di  passerelle, crediti e debiti di studio. 

Altre importanti potenzialità di cooperazione attualmente esplorate si riscontrano nei settori della costruzione e del design, dell’economia aziendale e regionale, della comunicazione in genere. Inoltre saranno vagliati alcuni aspetti, per entrambe le istituzioni, relativi alla cooperazione con l’ASP, alcuni dei quali attualmente in fase di approfondimento.
2.2
USI

2.2.1
Gli assi prioritari di sviluppo saranno la ricerca e la formazione dottorale

Per l’USI, un ateneo giovane che ha da poco compiuto 10 anni, le scelte strategiche dei prossimi anni saranno determinanti. Dopo un primo decennio improntato come era naturale allo sviluppo di base dell’insieme della struttura accademica, gli obiettivi relativi al prossimo quadriennio e la “visione 2015” indicano che l’Università tende verso un modello di sviluppo più definito di cui la ricerca e le scuole dottorali saranno gli assi prioritari di sviluppo.
Consolidare quanto ha già realizzato finora nell’offerta formativa, nella ricerca e nei servizi non è sufficiente. Per l’USI è imperativo raggiungere una massa critica e un livello qualitativo che la rendano visibile e attrattiva nel contesto cantonale e nazionale in cui opera, ma anche a livello internazionale. Per ottenere questi risultati l’USI deve forzatamente differenziarsi dagli altri atenei svizzeri e profilare le proprie strategie in modo originale. Ciò significa che l’insegnamento e la ricerca erogati devono essere di alta qualità ed ambire all’eccellenza, anche per attirare studenti motivati e ricercatori di talento. In questo senso il fatto che l’USI sia di piccole dimensioni potrebbe rivelarsi più un’opportunità che un limite. I piani di sviluppo dell’USI sono stati elaborati facendo riferimento al contesto in cui opera. L’USI non manca di una propria identità: l’Accademia di architettura e la Facoltà di Scienze economiche si inseriscono nel contesto storico e economico cantonale, mentre la Facoltà di Scienze della comunicazione rappresenta un unicum a livello svizzero, e la Facoltà di Scienze informatiche risponde a reali bisogni socio-economici del mercato. Del resto i primi anni dell’USI sono stati contraddistinti da una regolare crescita del numero di studenti e dal carattere internazionale (il più marcato in Svizzera) dei suoi attori, siano essi studenti, assistenti o professori. 
La ricerca e le scuole dottorali
La ricerca è uno degli assi prioritari del futuro sviluppo dell’USI: la qualità dei risultati e il successo ottenuti in questo settore saranno quindi essenziali. Già oggi rappresenta circa 8% del suo budget complessivo, un risultato che si intende fortemente incrementare nel prossimo quadriennio (in particolare la ricerca competitiva) con l’obiettivo dichiarato di raddoppiarne il volume attuale (+20% annuo).

Tab. 5 - Volumi della ricerca competitiva  (in mio)
	
	2006-07
	2007-08
	2008-09
	2009-10
	2010-11
	2011-12

	Volumi
	
	
	
	
	
	

	Ricerca competitiva (FNRS-EU-CTI)
	4
	4,8
	5,6
	6,4
	7,2
	8

	Progetti CUS (costi netti)
	1,4
	2,3
	2,7
	2,7
	2,3
	2


Fonte: Documento di Pianificazione USI 2008-2011

Non va dimenticato che il finanziamento da parte di terzi è quasi sestuplicato nel periodo 2000-2006, l’obiettivo si inserisce quindi in un processo già in atto. Anche da un punto di vista economico si tratta di una scelta importante in quanto possono aumentare anche i sussidi federali, legati in buona parte alle prestazioni in questo campo. Una ricerca che per precise scelte si vuole molto mirata, mettendo l’accento su quei settori considerati prioritari: in particolare la finanza e l’informatica. Come già detto, va ribadito che in quest’ultimo settore grazie anche alla collaborazione con la SUPSI in Ticino va delineandosi il terzo polo svizzero dopo i politecnici federali. Altri settori come l’organizzazione aziendale e il management, la comunicazione e l’economia sanitaria, il plurilinguismo, l’economia dei media stanno definendosi come settori prioritari.

L’USI intende partecipare attivamente anche ai progetti nell’ambito dei programmi strategici della Confederazione (PCI) già elencati nel capitolo precedente relativo al messaggio ERI. Meritano di essere segnalati la partecipazione della Facoltà di informatica al programma “NanoTera” e dell’area dell’economia pubblica al “Polo nazionale in amministrazione pubblica” e alla “Swiss School of Public Health”. Per Accademia di architettura l’elaborazione del Programma Nazionale di Ricerca (PNR) “Urban Intensity” del Fondo nazionale della ricerca scientifica. Considerata la componente interdisciplinare di questo tipo di ricerca essa porterà l’Accademia a collaborare strettamente con le altre facoltà dell’USI. 

Attualmente la ricerca scientifica in Ticino si sviluppa su due settori principali e in parte indipendenti dall’USI e dalla SUPSI: l’informatica (polo universitario USI-SUPSI) e la biomedicina (Istituto di ricerca in biomedicina -IRB- e in oncologia -IOSI-). A questi va associata l’eccellenza scientifica di due istituti del Politecnico Federale di Zurigo; il Centro svizzero di calcolo scientifico (CSCS) a Manno e il gruppo “Computational science” sul Campus dell’USI. Si profila di conseguenza la possibilità di far dialogare in modo sinergico questa serie di competenze creando alla Facoltà di informatica dell’USI un’unità di ricerca in “Computational biology”. Si prospetta quindi anche l’occasione di sviluppare una scuola dottorale che permetterebbe di agganciare l'IRB e lo IOSI all'USI. Tutto il Ticino scientifico ne trarrebbe benefici. Il recente credito deciso dal Cantone per il sostegno della ricerca è mirato a finanziare specificatamente questo tipo di  iniziative (Messaggio n. 5872 del 9 gennaio 2007).

La formazione dei dottorandi implicati nella ricerca è una delle priorità strategiche della CRUS (vedi capitolo 1). Attenendosi alle proprie priorità e a quelle indicate dalla Confederazione, l’USI intende incrementare le scuole dottorali esistenti (finanza, economia sanitaria, nuovi media per la formazione e informatica) ed aprirne altre nel campo dell’urbanistica, del management, della comunicazione sanitaria e probabilmente della “Computational biology”. 

L’offerta formativa

L’USI e l’Università di san Gallo hanno avviato fin dal 2001 l’implementazione dell’ordinamento di Bologna e hanno portato a compimento l’intero processo nel 2006, mentre altre Università svizzere e segnatamente le maggiori (Ginevra e Zurigo) hanno avviato la riforma soltanto nel 2005. Questo è un aspetto che non va sottovalutato, vista l’apertura internazionale del nostro ateneo. Proprio grazie l’armonizzazione dei programmi di studio a livello europeo un’istituzione amplifica la sua attrattività. Una prima valutazione dell’offerta formativa è prevista nel 2008 per profilare ulteriormente i programmi di bachelor e di master al fine di attrarre nuovi studenti e di rispondere con maggiore efficacia alle sollecitazioni del mondo del lavoro.

Sebbene all’USI la  percentuale di studenti provenienti dall’estero sia molto elevata, sono ancora troppo pochi gli studenti iscritti provenienti dal resto della Svizzera. Il problema è noto: ciò influisce pesantemente sui sussidi erogati in base all’accordo intercantonale e quindi sulle finanze dell’ateneo. Una possibile soluzione potrebbe essere, a livello bachelor, il cosiddetto “dual language system” (offrire cioè corsi in cui il docente alterna la presentazione della materia in italiano e in inglese). I master, in gran parte già in inglese, continueranno ad essere erogati in questa lingua proprio per facilitare l’afflusso di studenti stranieri ad alto potenziale per la ricerca. L’USI non intende comunque trascurare l’aspetto regionale-nazionale delle sue attività e proprio a questo scopo intende sviluppare la sua  partecipazione ai PCI (Progetti di Cooperazione e Innovazione) strategici della Confederazione che grazie alla messa “in rete” con altre università svizzere, dovrebbero migliorare considerevolmente l’offerta formativa a livello master. 

Malgrado la sua internazionalità l’USI (come indica il nome) opera in un contesto di lingua e cultura italiana. La fondazione dell’Istituto di studi italiani con il relativo Master biennale in Letteratura e civiltà italiana è da leggere in questo senso. Così come il già citato emergente progetto in “Computational biology”, anche queste sono iniziative d’importanza strategica per lo sviluppo e il futuro dell’USI. 

Altri aspetti rilevanti

Se gli obiettivi dell’USI sono quelli di ambire all’eccellenza nei settori prioritari indicati prima, e soprattutto se si vuole aver una ricerca all’altezza delle aspettative, la scelta dei professori diventa cruciale. L’USI è pienamente cosciente di questo aspetto, perciò intende consolidare il corpo docenti, passando dalla situazione attuale dove la maggioranza dei docenti è a contratto annuale, ad una  in cui ci sia una maggioranza di professori di ruolo e professori assistenti a tempo pieno. Le direttive della CUS per la garanzia della qualità delle istituzioni universitarie svizzere coinvolgono anche l’USI, che dovrà sviluppare strumenti di valutazione per misurare la qualità e i risultati nella formazione e nella ricerca. Si vuole così valutare l’attività svolta dalle varie unità di ricerca (istituti, laboratori, gruppi) basandosi su parametri oggettivi (per esempio l’ottenimento di sussidi nell’ambito della ricerca competitiva, la qualità delle pubblicazioni scientifiche, la formazione dei dottorandi, ecc). Lo scopo, oltre alla trasparenza, è quello di permettere una distribuzione mirata delle risorse umane e finanziare disponibili.   

Per quanto attiene alle collaborazioni, nei prossimi anni l’USI intende consolidare la rete di relazioni accademiche con il resto delle università svizzere e con diverse università estere. Anche i legami con i maggiori atenei lombardi e il Politecnico di Milano andranno incrementati (funzione “ponte” tra la Svizzera e la Lombardia), mentre ci si vuole aprire a collaborazioni con università dei paesi asiatici emergenti (come peraltro previsto dal messaggio ERI 2008-2011).

L’integrazione regionale è un tassello importantissimo per il futuro del settore terziario cantonale. L’edificazione del futuro Campus unico USI-SUPSI è una tappa essenziale per rafforzare le sinergie e le collaborazioni tra USI e SUPSI, e per sviluppare un vero e proprio Polo universitario della Svizzera italiana. Naturalmente i due atenei hanno, e continueranno a mantenere, profili, missioni ed obiettivi diversi. Ma la strategia può essere comune: la creazione del “Ticino scientifico”. Evidentemente si tratta di un progetto che va ben oltre agli aspetti puramente accademici e scientifici ma che può contribuire allo sviluppo economico, sociale e culturale dell’intero Cantone (l’aspetto legato al Campus USI-SUPSI unico sarà oggetto di un messaggio separato al Gran Consiglio). I progetti USI-SUPSI sviluppati sinora in comune dimostrano che sia nella ricerca, sia nella formazione la collaborazione è reciprocamente benefica. 

2.2.2
Pianificazione finanziaria dell’USI

Dalla pianificazione finanziaria dell’USI emerge chiaramente che applicando i parametri dell’art. 23 del Contratto di prestazione (tabella 6), il montante annuale erogato dal Cantone aumenterà considerevolmente nel prossimo quadriennio passando dagli attuali 13 mio a circa 17.5 mio (un aumento di circa il 33%). Coerentemente con quanto indicato nei paragrafi precedenti, il maggior aumento lo si registra proprio nelle voci relative alla ricerca (ricerca competitiva, FNRS-EU-CTI) e ai progetti della CUS (vedi dalla tabella sotto). 
Tab. 6 - Contratto di prestazione per voci  (in mio)
	CONTRATTO DI PRESTAZIONE
	2006-07
	2007-08
	2008-09
	2009-10
	2010-11

	Da studenti
	9,160
	9,808
	10,348
	10,888
	11,427

	Da ricerca
	1,600
	1,920
	2,240
	2,560
	2,880

	Da progetti CUS
	0,700
	1,150
	1,350
	1,350
	1,150

	Da servizi e offerte culturali
	1,600
	1,700
	1,800
	1,900
	2,000

	TOTALE
	13,060
	14,578
	15,738
	16,698
	17,457


Fonte: Documento di Pianificazione USI 2008-2011

Secondo la Legge USI/SUPSI e Istituti di ricerca il Cantone finanzia i propri atenei con un importo per ogni studente ticinese come previsto dagli Accordi Intercantonali (AI). L’evoluzione dell’AI relativo all’università prevede un aumento della dotazione finanziaria, dagli attuali 12,2 mio a circa 14,3 mio nel 2011. Per la proiezione del quadriennio 2008-2011 si è assunto come base di riferimento il Preventivo 2007 considerando come ipotesi di crescita un incremento del numero complessivo degli studenti in formazione di base di 100 unità all’anno, di cui la metà  nelle facoltà di architettura e informatica (50% ticinesi e svizzeri; 50% stranieri) e  l’altra metà in economia e comunicazione (di cui 65% ticinesi e svizzeri; 35% stranieri). La tabella 7 che segue riassume il quadro completo dei costi e dei ricavi attuali e programmati nel prossimo quadriennio, presentando le componenti che concorrono alla formazione dei  diversi montanti.
Tab. 7 - Costi e ricavi USI 2006-2011  (in mio)
	COSTI
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	Costi del personale
	32,1
	35,3
	37,9
	40,5
	43,1
	45,7

	Progetti strategici CUS
	 
	 
	3,5
	4,1
	4,1
	3,5

	Costi generali
	15,0
	15,4
	16,2
	17,0
	17,8
	18,7

	Totale costi base
	47,1
	50,7
	57,5
	61,5
	65,0
	67,9

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Executive Master
	2,1
	2,0
	2,0
	2,0
	2,0
	2,0

	Ricerca competitiva
	4,2
	5,0
	4,8
	5,6
	6,4
	7,2

	Mandati
	2,6
	2,6
	2,8
	3,0
	3,2
	3,4

	Totale costi complessivi
	56,0
	60,3
	67,1
	72,1
	76,6
	80,5

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	RICAVI
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Tasse studenti, dottorandi e uditori
	9,5
	9,3
	10,0
	10,5
	11,1
	11,7

	Accordo intercantonale (AI+TI)
	12,2
	11,6
	12,4
	13,1
	13,7
	14,3

	Sussidi federali LAU
	12,5
	14,0
	14,8
	15,7
	16,7
	17,7

	Contratto di prestazione TI
	11,8
	12,4
	14,5
	15,7
	16,7
	17,4

	Progetti CUS
	0,5
	0,5
	2,3
	2,7
	2,7
	2,3

	Fondazioni (R&S, ABT, …)
	0,5
	0,8
	2,5
	2,5
	2,5
	2,5

	Prestazioni & diversi
	2,1
	1,9
	2,0
	2,0
	2,0
	2,0

	Totale ricavi base
	49,1
	50,5
	58,5
	62,2
	65,4
	67,9

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Executive Master
	2,1
	1,9
	2,0
	2,0
	2,0
	2,0

	Ricerca competitiva
	4,2
	5,0
	4,8
	5,6
	6,4
	7,2

	Mandati
	2,6
	2,6
	2,8
	3,0
	3,2
	3,4

	Totale ricavi complessivi
	58,0
	60,0
	68,1
	72,8
	77,0
	80,5

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	RISULTATO
	2,0
	-0,3
	1,0
	0,7
	0,4
	0,0

	Ammortamenti
	0,4
	0,4
	0,4
	0,4
	0,4
	0,4

	RISULTATO FINALE
	1,6
	-0,7
	0,6
	0,3
	0,0
	-0,4


 Fonte: Documento di Pianificazione USI 2008-2011

Secondo le previsioni elencate sopra l’USI nel prossimo quadriennio dovrebbe presentare un quadro economico complessivo comprensivo di costi e ricavi che disegnano un risultato finale praticamente in pareggio.

Altre fonti finanziarie 
Il finanziamento pubblico, non deve essere visto come l’unica fonte di risorse finanziarie. Anche da parte dei privati potrebbero essere attivate fonti di finanziamento alternative. Sin dalla sua fondazione l’USI ha del resto beneficiato di risorse da diverse fondazioni e associazioni. Anche nei prossimi anni la ricerca di capitali privati come sostegno allo sviluppo accademico andrà perseguita.

Conclusioni
Con la pianificazione strategica e finanziaria per il quadriennio 2008-2011 gli sviluppi che l’USI si è prefissa sono chiari e ben delineati. Sarà fortemente incrementata la ricerca competitiva puntando al raddoppio del volume attuale (da 4 mio a 8 mio), orientandola verso i campi prioritari e strategici menzionati. Per ottenere questi risultati saranno anche istituite nuove scuole dottorali (in sinergia alle scelte strategiche a livello della Confederazione, in particolare dalla CRUS) e partecipando ai progetti strategici della CUS. Il naturale corollario è lo sviluppo delle collaborazioni scientifiche internazionali in relazione alla mobilità dei dottorandi.  Anche sul territorio cantonale si intendono sviluppare progetti strategici con il CSCS e l’IRB. Nella stessa prospettiva vanno considerati due nuovi istituti interfacoltà: l’Istituto di studi italiani e un eventuale Istituto di metodi quantitativi (matematica e statistica). 

Per quanto attiene agli studenti e alla formazione, oltre al miglioramento della qualità, ci si prefigge di incrementare le immatricolazioni del 20% a livello bachelor, e di attrarre più studenti dal resto della Svizzera a livello master. Come visto, anche l’incremento dei professori di ruolo e del corpo accademico in generale dovrà svilupparsi in parallelo. Per quanto attiene ai rapporti con la SUPSI il processo di sviluppo sinergico con la Scuola universitari andrà approfondendosi pur mantenendo le reciproche missioni e profili distinti (vedi l’esperienza del Master congiunto USI-SUPSI in Applied Informatics). A questo proposito la realizzazione del futuro Campus unico, migliorerà non solo gli aspetti logistici, ma anche sinergici.

2.3
SUPSI
2.3.1
Risposte alle esigenze del mercato del lavoro, sostegno all’economia regionale e sviluppo selettivo dei master gli assi prioritari di sviluppo 

La SUPSI ha assunto un ruolo guida nell’ambito delle formazioni universitarie parallele all'attività professionale e nella formazione continua di livello universitario nel contesto cantonale. Nella  ricerca applicata, in particolare nell’acquisizione di progetti finanziati da terzi  e nel volume di collaborazioni con aziende e istituzioni (ticinesi, ma non solo) la SUPSI ha raggiunto risultati che la pongono al primo rango - in rapporto al numero di studenti e al costo -  tra le SUP svizzere.

Le prospettive di sviluppo sono illustrate nel voluminoso Masterplan SUPSI 2008-2011 elaborato secondo le indicazioni dell’UFFT e della CDPE, che potrà essere messo a disposizione della commissione parlamentare.

Di particolare rilevanza è la possibilità per le SUP svizzere di offrire, dal 2008, anche master della formazione di base (durata minima tre semestri a tempo pieno), accanto ai già esistenti master per professionisti, di durata minore ma diversi per utenza e contenuti.  Non si tratta di ricalcare l’offerta delle Università, ma di mantenere la specificità del bachelor SUP come abilitante all’esercizio di una professione. La formazione di base con un master SUP sarà limitata a specifiche competenze professionali non conseguibili nel triennio. A parte alcuni settori dove i master sono di fatto già generalizzati (come nella musica), si prevede a livello nazionale che soltanto il 15-20% dei laureati di una SUP continueranno la formazione di base in un master SUP. La sfida risulta particolarmente difficile per la SUPSI. Da una parte non vi sono i numeri sul mercato locale, d’altra parte, in alcuni settori almeno, non offrire un master significa perdere visibilità. Questo genera immancabili ricadute anche per la ricerca, ed esiste il rischio di diventare semplicemente una sede sussidiaria di altri, localizzati in cantoni con bacini di utenza maggiori. Formare cioè studenti in Ticino senza però la possibilità di  generare un flusso inverso (con le relative conseguenze per le finanze del Cantone).   
La risposta della SUPSI a queste sfide consiste nel mantenere un’attenzione prioritaria atta a rispondere alle esigenze del mercato del lavoro.  Esso soltanto dirà nel tempo se i nuovi master nelle SUP (in tutte le SUP svizzere) saranno frequentati come “seconda scelta” da coloro che non trovano immediatamente occupazione dopo il bachelor (scenario che imporrebbe un eventuale ripensamento dell’esercizio), oppure se costituiranno un complemento equilibrato alla crescente richiesta di specialisti (effettiva esigenza del mercato del lavoro). Per esempio attualmente la SUPSI offre un master in diritto tributario internazionale per i professionisti già attivi nel settore; molti degli attuali laureati SUPSI in economia aziendale operano - già durante gli studi - o trovano sbocco in attività di tipo fiduciario e tributario. Si pone la questione se sia opportuno offrire un master a complemento della formazione di base, magari con moduli in comune rispetto a quelli offerti a professionisti già attivi. Diverso è il discorso in altri settori, come nel campo della sanità: il mercato del lavoro continuerà a richiedere specializzazioni offerte soltanto a professionisti dopo alcuni anni d’esperienza professionale. Accanto a questo principio, va colta l’opportunità di offrire master internazionali (inevitabilmente in lingua inglese) in settori dove la SUPSI ha particolare successo nella ricerca e nelle relazioni. In questo senso va segnalato il progetto di Master internazionale in Precison manifacturing della SUPSI con la cinese Donguan University of Technology. 

La rispondenza al mercato del lavoro deve manifestarsi in tempi rapidi già con le lauree di primo livello (bachelor). La creazione del bachelor in tecnologia delle macchine, fatta al momento opportuno tre anni fa, ha permesso nel contempo di catturare un flusso di ticinesi che tradizionalmente studiava questa disciplina in altre SUP svizzere (con relativi costi per il Cantone), di mettere a profitto una interessante sinergia con le attività della SUPSI a supporto dell’industria ticinese, e di gettare le fondamenta per un prodotto di richiamo internazionale, quale è il master citato nel paragrafo precedente. Sviluppi analoghi, non solo nel settore della tecnologia, sono possibili nel periodo di pianificazione. 

Tramite la ricerca applicata, la SUPSI ha avuto modo di sostenere la creazione di posti di lavoro in Ticino, sia in forma di imprese che forniscono prodotti o servizi sviluppati presso la SUPSI (spin-off), sia in forma di  tecnologie e altre competenze sviluppate da imprese esistenti tramite progetti in collaborazione con la SUPSI. L’attenzione per questo aspetta resta centrale e prioritario nel definire gli indirizzi di sviluppo futuro della SUPSI.

Gli sviluppi nell’offerta di formazione

Il fattore principale di crescita dell’offerta formativa SUPSI sarà costituito nei prossimi anni dall’entrata a pieno regime delle formazioni nel campo della sanità iniziate nel 2006, mentre l’elemento di maggiore attenzione dei prossimi quattro anni per la formazione di base sarà lo sviluppo di master. Si tratta peraltro di uno degli obiettivi esplicitati nel Messaggio federale ERI per quanto attiene a tutto il settore delle Scuole universitarie professionali svizzere. In realtà lo sviluppo dell’insegnamento dei master condiziona tutta una serie di obiettivi collaterali (ma certamente non secondari) del futuro delle SUP e conseguentemente anche della SUPSI.  Infatti è nell’abbinamento settoriale tra ricerca e master che le scuole si profilano e rafforzano la loro competitività internazionale.

Come è avvenuto recentemente nelle università svizzere con il passaggio dalla licenza quadriennale al quinquennio bachelor + master, con un finanziamento largamente fondato sul pro capite annuo per studente, questo sviluppo comporta conseguenze anche per le risorse allocate. L’ammissione di studenti ai master SUP (e della SUPSI in particolare) sarà comunque restrittivo, limitato complessivamente ad un 15-20%. La SUPSI ha fatto previsioni per il periodo di pianificazione, sia per il numero di studenti, sia per il costo. 

Nella tabella 8 non sono compresi gli studenti del Conservatorio della Svizzera italiana, per i quali la formazione già attualmente (dall’ammissione al diploma professionale) dura cinque anni (al Conservatorio della Svizzera italiana buona parte degli studenti proviene da un primo di ciclo di studi assolto presso scuole estere e quindi, come finora, assolverà in Ticino solo il master e non il bachelor).

Tab. 8 - Evoluzione numero studenti e costi dell’insegnamento master (senza master musicali) 

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	N° studenti (tempo pieno) 
	0
	39
	147
	190
	199

	Costi (in mio)
	0
	1,237
	4,260
	5,590
	5,940


Fonte: Elaborazione Area degli studi universitari su base dati Masterplan SUPSI 2008-2011

Di questi costi, un terzo circa è coperto dalla Confederazione e dagli studenti.  Nella misura in cui si tratta di studenti provenenti da altri cantoni (e senza questo presupposto nessun master o quasi è realizzabile alla SUPSI) un’altra parte rilevante dei costi è coperta dall’AI senza gravare sul Cantone Ticino.  Infine, si tratta di costi analitici (non supplementari), in parte compensati da economie di scala. In pratica: l’aggiunta di studenti di master per i quali si fa capo agli stessi docenti, alla stessa infrastruttura e alle competenze derivanti da attività di ricerca già esistenti (e quindi almeno in parte a costi fissi) comporta un risparmio sui costi pro capite per gli studenti di bachelor del medesimo settore (purché il numero di studenti di master sia adeguato).

Si può di conseguenza stimare che l’introduzione dei master alla SUPSI, comunque progressiva, comporterà a pieno regime (anno 2011) un onere supplementare per il Cantone (studenti ticinesi e contratto di prestazione) inferiore a 3 milioni annui. Se gli studenti ticinesi frequentassero un analogo master, invece che alla SUPSI, presso altre SUP svizzere, sul Cantone graverebbe un onere solo di poco inferiore. Ciò dimostra come la scelta di quali e quanti master proporre, scelta tuttora aperta, prima che da considerazioni finanziarie è dettata da considerazioni di mercato e di qualità. 

Questo vale a maggior ragione per la formazione continua per professionisti, in massima parte pagata dalle tasse dei partecipanti. Va semmai osservato che la SUPSI ha in questo ambito raggiunto quasi i limiti fisiologici di crescita possibili. Nell’ambito della formazione continua del settore sanitario, saranno da rivedere alcuni punti specifici nel Contratto di prestazione.

Lo sviluppo della ricerca

Parte importante del contributo dovuto dal Cantone alla SUPSI tramite contratto di prestazione è calcolato come percentuale sui costi della ricerca (e indirettamente sui ricavi, ritenuto comunque  l’obbligo perla SUPSI di autofinanziare la differenza). Pur partendo da cifre già molto elevate in un raffronto con altre SUP, in minor misura per le nuove discipline recentemente integrate (sanità, musica e teatro) e in maggior misura per la necessità di profilarsi tramite un’adeguata sinergia ricerca-insegnamento nei master, la SUPSI prevede un ulteriore incremento dei ricavi come segue (tabella 9). Si tratta di importi già depurati dei sussidi federali di base per la ricerca nelle SUP; corrispondono quindi ai soli ricavi netti dai mandanti dei progetti.

Tab. 9 - Evoluzione ricavi della ricerca applicata  (in mio)
	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	TOTALE 
	6,275
	7,187
	7,922
	8,403
	9,109


 Fonte: Documento di Pianificazione SUPSI 2008-2011

I poco meno di 3.0 milioni supplementari del 2011 rispetto al 2007 si traducono secondo il contratto di prestazione in vigore, in poco più di 1 mio a carico del Cantone. Va sottolineato che si tratta di un obiettivo e non di una garanzia. Il maggior contributo del Cantone è dovuto solo se vi è una corrispondente maggiore attività della SUPSI, adeguatamente autofinanziata. Il sistema non funzionerebbe senza il co-finanziamento del Cantone senza il quale l’acquisizione e lo svolgimento di progetti europei o del Fondo nazionale della ricerca non sarebbe proponibile (le tariffe non coprirebbero i costi). D’altra parte il sostegno pubblico mira alla creazione di posti di lavoro qualificati in Ticino, nella fattispecie in maggior parte pagati da proventi esterni.
Altri aspetti rilevanti

Le SUPSI  adempie il suo mandato legale (formazione di base e continua, ricerca applicata e servizi) perseguendo essenzialmente due strategie complementari. Una prima di tipo regionale, quale SUP della Svizzera italiana appunto, che fa prediligere la collaborazione con l’USI, con le realtà economiche e sociali locali (radicamento regionale) e con istituzioni universitarie del Nord Italia. La seconda a livello nazionale, in alcuni settori specifici come l’insegnamento a distanza, per ovviare ai problemi di isolamento e di massa critica. Non da ultimo la SUPSI mira ad essere riconosciuta internazionalmente come centro universitario, contribuendo allo sviluppo della realtà economica e sociale della Svizzera italiana, quale parte essenziale del polo universitario ticinese. 

Per conseguire questi obiettivi la SUPSI deve ultimare l’attuazione delle direttive di Bologna e fare leva sulla qualità del corpo docente. Esso va composto, in misura equilibrata e differenziata secondo le discipline, da insegnanti-ricercatori, operanti a titolo principale presso la scuola e in grado di acquisire e gestire progetti pagati da terzi, e da insegnanti-professionisti, occupati nella scuola a tempo parziale e attivi per il resto sul fronte della loro professione. Rispetto alla situazione acquisita, si tratta di fare uno sforzo ulteriore per potenziare il corpo intermedio (collaboratori scientifici e assistenti assunti a termine), attivo a supporto sia della didattica sia della ricerca, per ridurre il numero di collaboratori scientifici non docenti assunti a tempo indeterminato, e per reclutare docenti professionisti dall’esterno in modo sempre più selettivo. 

Così come già evidenziato al capitolo 2.2.1 relativo all’USI, dal punto di vista infrastrutturale l’attuazione del futuro Campus unico USI-SUPSI ha un’importanza determinante. 

2.3.2
Pianificazione finanziaria della SUPSI

Va ricordato che nel 2006 e 2007 il contributo globale alla SUPSI, come quello all’USI, per ragioni di politica finanziaria generale, è stato contenuto in un aumento dello 0,5% annuo, nonostante i parametri del contratto di prestazione fossero aumentati in misura maggiore.

Dal 2008, per i motivi detti, il contributo complessivo da erogare dal Cantone alla SUPSI potrebbe  aumentare in misura importante.  Con tutte le riserve dovute al fatto che i parametri di prestazione prevalgono in ogni caso, la SUPSI ha simulato gli importi nelle tabelle che seguono. 

La prima (tabella 10) riguarda il contributo per gli studenti ticinesi. La Legge USI/SUPSI prevede che il Cantone eroghi un contributo per ogni studente ticinese, pari a quello dovuto alle Università/SUP di altri cantoni per i Ticinesi iscritti fuori Cantone. Come previsto anche dalla Confederazione, il contributo pro capite si presume stabile fino al 2011. Conseguentemente all’aumento del numero di studenti (anzitutto nel Dipartimento Sanità) ma anche per i master e per il mantenimento di un’offerta di bachelor conforme alle richieste del mercato del lavoro, la tabella presenta una progressione come segue:

Tab. 10 - Contributo per studenti ticinesi  (in mio)
	Per studenti ticinesi
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	TOTALE
	15,666
	17,517
	19,855
	21,198
	21,951


 Fonte: Documento di Pianificazione SUPSI 2008-2011

La metà circa dell’aumento di 6,5 mio dal 2007 al 2011 è attribuibile  al neo costituito Dipartimento Sanità. Si tratta di costi parzialmente compensati da minori spese in altri conti dello Stato. Questa compensazione, sulla scorta dei dati aggiornati e di un ritardo a livello federale negli sviluppi del nuovo programma quadro (e soprattutto dell’articolazione delle nuove scuole specializzate superiori in cure infermieristiche) sarà  inizialmente inferiore a quanto preventivato.

La ricaduta sul contratto di prestazione (tabella 11) tiene invece conto di una serie di parametri che sono soggetti a negoziazione ad hoc. Nel 2006 e 2007, per restare nei limiti dei crediti decurtati, il contributo per gli studenti stranieri è stato ridotto al 40% di quello per gli studenti ticinesi.  Per la formazione continua, oltre all’acquisito su alcuni master per professionisti, viene considerata la continuità da assicurare nel settore delle formazioni sanitarie. Per la ricerca si richiama quanto detto sopra. I costi d’infrastruttura comprendono gli spazi proporzionalmente crescenti richiesti dal Dipartimento Sanità.  
Tab. 11 - Montanti previsti nel Contratto di prestazione per categorie (in mio)
	Contratto di prestazione 
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	Insegnamento bachelor
	4,056
	3,848
	4,007
	4,124
	4,237

	Insegnamento master
	1,300
	1,743
	2,005
	2,188
	2,149

	Formazione continua
	1,136
	1,342
	1,351
	1,354
	1,393

	Ricerca
	5,320
	6,374
	6,788
	7,126
	7,456

	Infrastruttura
	3,390
	3,990
	4,290
	4,590
	4,690

	TOTALE
	15,202
	17,299
	18,441
	19,383
	19,926


 Fonte: Documento di Pianificazione SUPSI 2008-2011

Va sottolineato una volta ancora che queste cifre comprendono la crescita delle prestazioni  per la formazione sanitaria. La tabella 12 illustra la crescita effettiva dei contributi totali del Cantone alla SUPSI, sommando i contributi per gli studenti ticinesi e quelli per il contratto di prestazione, con e senza il Dipartimento Sanità.
Tab. 12 - SUPSI escluse infrastrutture e Dipartimento sanità (in mio)

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	Totale SUPSI senza infrastruttura 
	27,478
	30,826
	34,007
	35,992
	37,187

	Totale SUPSI senza infrastruttura e sanità
	25,064
	27,323
	29,438
	30,763
	31,302

	Solo Dipartimento Sanità
	2,414
	3,502
	4,568
	5,229
	5,885


 Fonte: Documento di Pianificazione SUPSI 2008-2011

Il risultato economico pianificato dalla SUPSI (tabella 13) illustra un sostanziale pareggio tra i costi e i ricavi programmati. La SUPSI nel 2011 prevede di spendere 22 milioni in più rispetto al 2007, dei quali soltanto la metà a carico del Cantone Ticino: di questa metà poi, il 60% sarebbe comunque da pagare in ogni caso dal Cantone, se gli stessi studenti dovessero frequentare altre SUP svizzere per difetto di offerta specifica alla SUPSI. 

Tab. 13 - Risultato economico pianificato SUPSI  (in mio)

	
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011

	Costi
	59,1
	66,9
	73,9
	78,0
	81,3

	Ricavi
	58,0
	66,7
	73,9
	77,9
	81,3

	Risultato finale
	1,1
	0,2
	0
	0,1
	0


 Fonte: Documento di Pianificazione SUPSI 2008-2011

2.4
Alta scuola pedagogica 

Per l’Alta scuola pedagogica (ASP) rimangono da verificare alcune opzioni concernenti lo sviluppo: se da una parte si può ritenere la solidità del monopolio di fatto per quanto riguarda la formazione dei docenti di scuola dell’infanzia e di scuola elementare ticinesi e/o per il Ticino (comprese le relative attività di aggiornamento), incerte sono invece le prospettive per quanto riguarda l’abilitazione professionale dei docenti di scuole media (SM) e media-superiore (SMS).  Le nuove normative intercantonali permettono indifferentemente ad università e ASP di offrire la formazione pedagogico-didattica complementare alla formazione scientifica, per conseguire un’abilitazione professionale riconosciuta e da riconoscere. Siamo quindi confrontati con la possibilità che molti ticinesi che conseguono la formazione scientifica di base (necessariamente) fuori Cantone (in lingue, matematica, storia, geografia, scienze naturali, ecc.), intendano poi conseguire presso la medesima sede universitaria anche la formazione professionale come docenti SM o SMS.

L’ASP sta cercando di inserirsi, in collaborazione con sedi universitarie, nella preparazione di alcuni di questi prodotti. Si sta profilando una sinergia con l’USI in determinati campi disciplinari (ad esempio nella formazione dei docenti di italiano). Ciononostante, dopo un'analisi oggettiva risulta evidente che non è più possibile preconizzare la formazione pedagogica presso l'ASP in tutte le materie insegnabili nel settori SM e SMS. Quindi l'ASP dovrà operare delle scelte precise in questo ambito.

In qualsiasi caso, non è previsto che le dimensioni dell'ASP sorpassino gli attuali 300 studenti (di cui circa 200 nella formazione di base ed un centinaio nella formazione pedagogica post grado) e la quarantina di ETP (equivalenti a tempo pieno) nel corpo insegnante. Per questa ragione, dal punto di vista budgetario, viene cautelativamente pianificata una continuità degli importi esistenti, con un margine ragionevole per i rincari. I costi dell'ASP si aggirano attorno ai 10 milioni annuali, di cui il 70% è rappresentato dai salari dei docenti e dei funzionari (inclusi gli oneri sociali), circa il 15% da costi strutturali ed il resto in costi vari come le pratiche professionali, l'aggiornamento, le attività culturali eccetera. Il montante totale può sembrare importante per una scuola di queste dimensioni, ma bisogna considerare che se tutti gli studenti ASP dovessero formarsi in altri cantoni, essi comporterebbero un onere supplementare di accordo intercantonale annuale di almeno 7 milioni. 
C'è da considerare che l'ASP sarà chiamata negli anni futuri a produrre un sostanziale incremento nel settore della ricerca, che dovrà venire potenziato pur senza snaturare la vocazione professionale della scuola stessa. Visti il formato, i contenuti e le dimensioni della prospettabile ricerca ASP non c'è da attendersi che essa possa avvalersi di cospicui finanziamenti da terzi. Ciò significa che la ricerca ASP dovrà venire in  gran parte finanziata con mezzi propri. La frazione di risorse umane che l'ASP intende destinare al potenziamento della ricerca (che si prospetta attorno ad un minimo del 10% della somma attribuita alle risorse umane) dovrebbe però essere ricavabile attraverso una gestione maggiormente attenta del settore dell'insegnamento. Questo sarà reso possibile anche grazie anche al nuovo regolamento sugli oneri che permette incisivi contenimenti di spesa in tal senso. Anche per questa ragione si è rinunciato ad aumentare gli importi destinati al settore ASP. 
Il DECS, tenuto conto dell’evoluzione in atto a livello federale sul riconoscimento dei titoli per l'insegnamento nelle scuole, ha iniziato una riflessione e costituito un gruppo di lavoro per verificare quale possa essere la collocazione istituzionale ottimale dell'ASP nel contesto cantonale. Tra i possibili scenari in esame, verrà valutato l’avvicinamento o l’eventuale integrazione dell’ASP nella SUP cantonale. La Conferenza svizzera dei direttori della pubblica educazione (CDPE) auspica infatti un'accelerazione del processo di terziarizzazione delle Alte scuole pedagogiche svizzere, al termine del quale potranno essere considerate a pieno titolo istituti di livello universitario che abilitano all’esercizio di una professione. A medio termine la scuola potrebbe quindi essere maggiormente autonoma e transitare ad un regime di contratto di prestazione.

3.
CONCLUSIONI 

Prima di esaminare gli aspetti conclusivi delle tematiche affrontate nel presente messaggio, va richiamata l’attenzione sull’importanza dell’educazione, della formazione e della ricerca per lo sviluppo del Cantone. Già nel Rapporto sugli indirizzi e sulle Linee direttive dello Stato veniva sottolineato che la politica della formazione assume la stessa importanza di altre politiche cantonali (economiche, sociali, ecc.) essendo tra le altre cose anche a loro strettamente collegata. Anche la Confederazione è cosciente della centralità della società della conoscenza tanto che “il Consiglio federale propone di dare la priorità a questo settore politico” importante “per il futuro della Svizzera” (dal Messaggio ERI). Con la tabella 14 mettiamo quindi in luce la pianificazione complessiva degli oneri per la formazione universitaria. Si procede in tal senso con lo scopo principale di rendere quanto più affidabili, nel limite intrinseco a ogni pianificazione pluriennale, le aspettative per gli enti destinatari dei contributi, così da poter concretamente guidare il loro sviluppo interno.

Tab. 14 - Visione complessiva della pianificazione della politica universitaria nel quadriennio 


2008-2011 (in mio)
	Spesa corrente a piano finanziario dello Stato 2008-2011 

per il settore della politica universitaria

	
	
	2007*
	2008
	2009
	2010
	2011
	Totale

	
	Contributi a enti in Ticino
	 
	

	1
	Studenti ticinesi all’USI 
	11,5
	12,3
	13,0
	13,7
	14,3
	53,3

	2
	Studenti ticinesi alla SUPSI 
	15,5
	17,5
	19,8
	21,1
	21,9
	80,3

	 
	

	3
	Contratto di prestazione USI
	12,4
	14,5
	15,7
	16,7
	17,4
	64,3

	4
	Contratto di prestazione SUPSI
	11,8
	13,3
	14,0
	14,8
	15,2
	54,0

	
	
	

	5
	Infrastruttura SUPSI
	3
	4,0
	4,3
	4,6
	4,7
	21,0

	
	

	
	Contributi a enti fuori Cantone
	

	6
	Università di altri cantoni
	28,2
	29,0
	30,0
	31,0
	32,0
	122,0

	7
	SUP di altri cantoni
	7,5
	9,0
	10,0
	11,0
	12,0
	42,0

	 
	

	
	Crediti per l’amministrazione cantonale
	

	8
	ASP
	10,0
	10,0
	11,0
	11,0
	11,5
	43,5

	
	

	10
	Totale  generale
	100
	109,6
	117,8
	123,9
	129
	480,3

	
	

	11
	Tasso di crescita 
	
	9,6%
	7,5%
	5,2%
	4,1%
	


*Per il 2007 alcuni dati divergono da quelli presentati in altre parti del messaggio per ragioni di contabilizzazione.
Tralasciamo in questa sede alcune voci di spesa, di peso non indifferente ma escluse da una logica di intento pianificatorio. Anzitutto gli oneri per borse di studio, regolati da leggi apposite. Lo stesso vale per alcuni mandati specifici all’USI (per esempio per le prestazioni dell’Istituto Ricerche Economiche) e alla SUPSI (per esempio per le prestazioni dell’Istituto di Scienze della Terra). Al loro riguardo lo Stato agisce come nei confronti di qualunque altro mandatario al quale chiede determinate prestazioni di servizio altrimenti da effettuare in proprio o da affidare a terzi (IRE ed IST erano in effetti uffici dell’amministrazione cantonale confluiti nell’USI e nella SUPSI). 

La visione d’assieme affianca agli oneri per la formazione in Ticino, quelli per la formazione dei ticinesi agli studi fuori dal Ticino. Si tratta di un onere che fino a pochi anni fa (creazione dell’USI e della SUPSI) costituiva la principale voce di costo per il Cantone in questo settore. Va anche chiarito un aspetto spesso trascurato quando si affrontano queste tematiche, e cioè che esiste una dicotomia sostanziale tra i livelli istituzionali implicati nella gestione del settore terziario svizzero. Infatti, i Cantoni si trovano in una situazione ben diversa rispetto alla Confederazione, visto che gli oneri per studenti svizzeri all’estero sono praticamente inesistenti, mentre per gli studenti che si immatricolano in un ateneo di un altro Cantone entrano in vigore gli Accordi Intercantonali (AI). La Confederazione, che quindi non fa considerazioni di carattere finanziario analoghe ai Cantoni, nei prossimi 4 anni intende destinare risorse con un tasso di crescita del 6% all’anno per questo settore. 

In sintonia con quanto si è deciso a livello federale, anche il tasso di crescita complessivo che vi proponiamo con la tabella che segue si attesta a circa il 6,6 % medio all’anno nonostante il progredire costante dell’onere degli AI.

Per una più attenta analisi della tabella ricordiamo in sintesi che le posizioni 1, 2, 6 e 7 dipendono esclusivamente dalle previsioni relative al numero degli studenti. Il pro capite  per studente (diverso secondo le discipline) è definito dagli Accordi Intercantonali firmati dal Cantone Ticino (posizione 6, AI-UNI). Per gli AI-SUP (posizione 7)  si fa invece riferimento a parametri decisi dalla Confederazione. Si fa presente che qualora vi fossero cambiamenti significativi degli orientamenti di formazione (ad esempio un maggiore interesse per le scienze esatte), questi potrebbero incidere in maniera significativa sui montanti AI-UNI e AI-SUP. Inoltre va sottolineato come gli AI-SUP potrebbero subire sbalzi imprevedibili a dipendenza del gioco dell'offerta e della domanda dei futuri percorsi di master SUP a cui si è già accennato (vedi capitolo 1.1.1, figura 1).

Per quanto attiene alle posizioni 1 e 2 si applicano gli stessi pro capite come per le posizioni 6 e 7, sempre conseguenti ad una previsione plausibile del numero di studenti. Il pro capite intercantonale per studente è fissato volutamente al disotto dei costi medi svizzeri, partendo dal presupposto che l’ente pubblico titolare dell’università assume comunque  una parte rilevante dei costi, indipendentemente dall’origine degli studenti. Di conseguenza le posizioni 3 e 4 integrano quello che potremmo definire come il “minimo necessario” per assicurare un insegnamento di qualità, abbinandolo con il “possibile” per sostenere le altre attività, principalmente la ricerca (ritenuto comunque che senza quest'ultima un insegnamento di qualità non è possibile).

L’aumento nelle posizioni 2 e 4 è costituito in parte considerevole dall’entrata a regime del Dipartimento Sanità della SUPSI (formazioni di infermieri, fisioterapisti ed ergoterapisti trasferite progressivamente dal 2006).

La posizione 5 rappresenta il costo per gli immobili della SUPSI locati e messi a disposizione in origine dal Cantone. Nel corso del periodo di pianificazione 2008-2011 dovrebbe essere almeno parzialmente realizzato (si veda il progetto Campus unico USI-SUPSI) il passaggio della SUPSI ad un regime di immobili propri (analogamente all’USI) conformemente alla modifica del Contratto di prestazione del 2004.

La posizione 11 indica il percento di incremento globale rispetto all'anno precedente. La media della crescita sui quattro anni è del 6,6%, non differendo sostanzialmente da quanto previsto a livello federale nel corso dei prossimi 4 anni. Un dato questo che necessita comunque di essere contestualizzato. Non va infatti dimenticato che i nostri due atenei sono ancora in una fase di consolidamento  rispetto a quasi tutti gli altri istituti svizzeri. Va quindi sottolineato che pur operando un processo ancora “in divenire”, USI e SUPSI riescono a mantenere un tasso di crescita che poco si discosta da altri atenei attivi da molto più tempo. Le cifre esposte alla posizione 11 indicano che la crescita finanziaria dovrebbe stabilizzarsi negli anni, confutando così la sensazione che una volta raggiunta una massa critica accettabile e a pieno regime, il settore universitario dal profilo finanziario dovrebbe attestarsi su tassi di crescita meno elevati. Le sinergie, le collaborazioni e soprattutto l’approccio ad uno sviluppo strategico coordinato dei due istituti inteso quanto più possibile come “sistema” (vedi capitolo 2.1) contribuirà fortemente ad una evoluzione in tal senso.

Pianificazione quadriennale e Preventivo dello Stato 2008

Come già evidenziato nella premessa al messaggio, in sede di Preventivo e nell’ambito più generale delle misure di risparmio e di contenimento della spesa dello Stato, anche i contributi agli atenei cantonali sono stati ampiamente ridotti per il 2008. Anche gli Accordi intercantonali, tramite i quali il Cantone paga per gli studenti ticinesi nella altre Università e Scuole universitarie professionali svizzere sono rivisti al ribasso (più di 3 milioni di franchi). 

Tab. 15 - Pianificazione 2008 e Preventivo 2008 (in mio)
	
	Pianificazione

2008
	Preventivo

2008

	Contributi a enti in Ticino
	

	Studenti ticinesi all’USI 
	12,3
	12,0

	Studenti ticinesi alla SUPSI 
	17,5
	15,75

	Contratto di prestazione USI
	14,5
	14,0

	Contratto di prestazione SUPSI (con infrastruttura)
	17,3
	17,5

	Contributi a enti fuori Cantone
	

	Università di altri cantoni
	29,0
	28,2

	SUP di altri cantoni
	9,0
	8,8

	Totale 
	99,6
	96,25

	Differenza (+/-)
	- 3,35 mio


Dati a agosto 2007

Sebbene la pianificazione quadriennale sia uno strumento pianificatorio importante anche dal punto di vista strategico, dovranno esserne verificati i contenuti di anno in anno secondo l’evolversi della situazione futura: è per esempio molto difficile prevedere con precisione quanti saranno effettivamente gli studenti fra quattro anni. Non vanno però sottovalutati i rischi di continui tagli, già applicati gli anni scorsi, al settore universitario se la priorità è quella di uno sviluppo mirato sì, ma anzitutto qualitativo. Per restare all’esempio citato prima relativo al numero di studenti, l’Ufficio federale di statistica prevede che dovrebbe crescere sensibilmente (segnatamente a causa della riforma di Bologna) fino al 2016 con ipotesi che considerano tassi da +13% a +20% . Un aumento nettamente superiore alla crescita della popolazione della stessa classe di età. Si tratta di scenari che potrebbero influenzare in modo marcato anche il nostro Cantone. 

Per le considerazioni esposte, vi invitiamo ad approvare la pianificazione quadriennale del settore universitario così come proposta e l'allegato Decreto legislativo, ribadendo che le indicazioni nell’ambito del Piano finanziario e delle Linee direttive dello Stato in elaborazione, potrebbero non rispecchiare la pianificazione prevista dagli istituti nel prossimo quadriennio.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO
concernente l’approvazione della pianificazione 2008-2011 della politica universitaria: Università della Svizzera italiana (USI), Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana (SUPSI), Alta scuola pedagogica (ASP) e Accordi intercantonali (AI)

Il Gran Consiglio
della Repubblica e Cantone Ticino

-
visto il messaggio 10 ottobre 2007 n. 5978 del Consiglio di Stato;

-
richiamato l’art. 3, lettera b della Legge sull’Università della Svizzera italiana, sulla Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana  e sugli Istituti di ricerca del 3 ottobre 1995 (modificata nel 2005),
d e c r e t a :

Articolo 1

È approvata la pianificazione della politica universitaria cantonale 2008-2011.

Articolo 2

I contributi effettivamente erogati, compresi quelli per il 2008, sono stabiliti annualmente in sede di Preventivo dello Stato e approvati dal Gran Consiglio. 

Articolo 3

Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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